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● QUANTIMORTI, QUANTI NECONTEREMOANCORA.UNA
STRAGESENZA LIMITIDITEMPO. L’Italia è piena

d’amianto, di eternit, impasto di cemento e amianto,
solido, economico, inventato un secolo fa. Lo si vendeva
come indistruttibile. Eterno appunto, con la conseguenza
che ce lo ritroviamo tra di noi chissà per quanto. Ecco
una impresa utile per una economia un po’ meno di
mercato e un po’ più sociale: smaltire l’amianto, toglierlo
di mezzo da tetti, capannoni, case, camini.

Per ora ci sono le sentenze. Quella d’appello inasprisce
quella di primo grado: 18 anni, due anni in più, di
reclusione per Stephan Schmidheiny, imprenditore
svizzero (è morto un mese fa l’altro imputato, Louis De
Cartier De Marchienne, belga) e conferma le
responsabilità di chi tonnellate d’amianto ha prodotto in
Italia e venduto. A conclusione del primo processo si
parlò di verdetto esemplare, che apriva una stagione
nuova. Ora ci si può ripetere. «Un inno alla vita», dice il
pubblico ministero torinese, Raffaele Guariniello, con un
filo di enfasi. Di sicuro tanti morti sul lavoro e tanti morti
in conseguenza di quel lavoro hanno un colpevole e non
si potrà più dire «il caso», «sfortuna», «ignoranza» (la tesi
difensiva) e quindi impossibilità di prevedere che cosa
avrebbero potuto provocare quelle polveri dentro le quali
gli operai erano costretti a faticare, a respirare, persino a
riposare, polveri che giungevano dentro casa. A Casale
Monferrato, a Cavagnolo, a Bagnoli, a Rubiera. La
sentenza afferma che l’Eternit continuò a spargere veleni
fino a metà degli anni ottanta, che il guasto provocato
era noto, che si fece di tutto per tenerne all’oscuro chi
dentro quella fabbrica e in quei paesi viveva. La
condanna è per disastro doloso permanente e omissione
dolosa di misure antinfortunistiche. Una volta tanto il
linguaggio dei giudici è chiaro. Come stabilì il primo
processo, due anni fa: chi comandava sapeva che
l’amianto costituiva un pericolo mortale, provocava il
cancro ai polmoni, generava l’asbestosi, ma decise di non
fermare la macchina. Per non perdere soldi, chi
comandava all’Eternit aveva «omesso di adottare i
provvedimenti tecnici, organizzativi, procedurali, igienici
necessari per contenere l'esposizione all’amianto… di
curare la fornitura e l’effettivo impiego di apparecchi di
protezione, di sottoporre i lavoratori ad adeguato
controllo sanitario, di informarsi e informare i lavoratori
circa i rischi specifici derivanti dall'amianto e le misure
per ovviare a tali rischi».

Con la condanna arrivano anche i risarcimenti
milionari. Niente può risarcire 1700 morti, più quelli che
verranno, più quelli di un passato lontano (l’Eternit, a
Casale, si sviluppa dal 1907). Almeno non si è ripetuto
però quanto è accaduto per altri morti e con altre
sentenze: quelli del Vajont, ad esempio, o quelli del
Petrolchimico di Marghera. Tante assoluzioni e nessuna
giustizia per quanti finirono travolti dal fango o
intossicati dalle polveri del cloruro di vinile monomero.

La difesa degli imputati fu sempre la stessa: non
sapevamo. Più probabile che fosse vero il contrario, come
avrebbero dimostrato atti processuali e tante
ricostruzioni. In questo caso, una pratica antica, una
pratica assolutoria in tacito accordo dei poteri, s’è
cancellata. Non sarà definitivamente, ma è un esempio.
Come lo è stato quello per i metalmeccanici finiti nel
rogo della Thyssen: omicidio volontario con dolo
eventuale, perché nulla era avvenuto per caso, si sapeva,
si poteva prevedere, per interesse si negarono quelle
misure di sicurezza che avrebbero potuto evitare la
strage (lo stesso pm, Raffaele Guariniello).

Qualche mese fa una nave container urtò un molo del
porto di Genova, abbattendo una torre di controllo. Altre
vittime. Coincidenza: il giorno dopo, alla luce del sole,
altri morti, otto morti sul lavoro in giro per l’Italia,
italiani e stranieri: un operaio sulla scala folgorato
mentre controllava le linee dell’alta tensione, un
elettricista che precipita da una impalcatura, un
agricoltore travolto dal trattore, un manutentore
schiacciato da una pressa. Eccetera eccetera… Quanti
sono C’è un numero che ricorreva un tempo nelle
statistiche: mille morti sul lavoro ogni anno. I conteggi
non sono sempre corretti. I numeri di quest’anno li
ricordano i sindacati: centosettantatre, il 32 per cento in
edilizia, il 31 in agricoltura. Così in Italia. Per lo più sono
«caduti» senza un volto, senza una storia. Dimenticati in
solitudine, come sono stati dimenticati i seicento e forse
più operai sottopagati, schiavizzati, schiacciati dalla loro
fabbrica che crolla in India. Sono lontani.

Una sentenza di tribunale può restituire la vita? No, di
certo. Però può indurre qualcuno ad avvertire e temere il
peso di una responsabilità, può stimolare la politica a
scrivere le leggi giuste (che probabilmente già esistono),
può muovere l’opinione pubblica. Potrebbe anche
aiutarci a riflettere se sia il nostro tra profitto, mercato e
gaio consumismo il modo giusto per crescere.
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La settimana che dirà molto sull’Ilva co-
mincia con un bicchiere riempito a me-
tà: l’azienda si riprende l’area a caldo,
sequestrata dal luglio scorso, ma si al-
lontana l’ipotesi del commissariamen-
to e soprattutto viene bacchettata dura-
mente dal ministro Orlando per il man-
cato rispetto dell’Aia. «Il percorso di at-
tuazione dell'Aia non è stato rispettato.
Non è accettabile trasgredire a un per-
corso che deve essere applicato rigida-
mente. Bisogna reintervenire» ha detto
il titolare dell’Ambiente dopo un verti-
ce del governo sulla vicenda e riferendo-
si ad una relazione Ispra che ha messo
il punto, con verifiche e accertamenti
degli ispettori in fabbrica, ai primi mesi
di applicazione dell’Autorizzazione am-
bientale integrata e della legge salva-Il-
va.

«Dal rapporto che ha predisposto il
ministero dell'Ambiente e dalle prime
risultanze dell'ispezione emerge un da-
to: che il percorso previsto è stato sol-
tanto parzialmente rispettato e, quindi,
si tratta di reintervenire per assicurare
che gli obiettivi di ambientalizzazione
siano realizzati perchè non è accettabi-
le che si trasgredisca a una procedura e
a un percorso che deve essere seguito
in modo molto più rigido a garanzia del-
la tutela della salute dei cittadini». Se-

condo Ispra, in particolare, i punti più
critici riguardano lo spolveramento
che deriva dai nastri trasportatori, in
funzione dalle banchine del porto al
parco minerali, e dalle zone produttive
dello stabilimento a cielo aperto. Molto
problematico anche il fenomeno dello
slopping che non è stato ancora elimina-
to, come dimostrano alcuni video girati
nei giorni scorsi all’interno della fabbri-
ca e nei quali si notano enormi nuvole
rosse emesse dai camini e dalle struttu-
re della fabbrica. Sul tema, poi, il mini-
stro (che per molti aspetti pare porsi
decisamente in linea di discontinuità
col predecessore e con l’esecutivo Mon-
ti) Orlando ha allontanato l’ipotesi del
commissario, introducendo un’altra so-
luzione pensata dal governo. «Il model-
lo di riferimento che seguiamo per l'Il-
va di Taranto è quello del blind trust
perchè consente la sospensione dell'or-
dinario funzionamento di una azienda
per raggiungere un obiettivo indicato e
rientrare nei parametri della legge. Il
commissario ad acta? No, perchè penso
che l'intervento necessario debba esse-

re ampio e un commissario ad acta ha
invece compiti circoscritti e chiari. In
questo caso funzionerebbe quindi po-
co».

Nel frattempo, come detto, il gip Pa-
trizia Todisco ha emesso un`ordinanza
con cui ha concesso la facoltà d`uso de-
gli impianti dell`area a caldo sequestra-
ti il 26 luglio del 2012, facoltà in realtà
già concessa con la legge di conversio-
ne denominata «salva-Ilva». Il provvedi-
mento del gip è in realtà sub iudice, le-
gato cioè al rispetto degli adempimenti
Aia da parte di Ilva. Il magistrato ha or-
dinato ai custodi giudiziari di effettuare
insieme ai carabinieri del Noe sopral-
luoghi assidui, anche notturni, per veri-
ficare gli impianti, le emissioni inqui-
nanti ed il sistema di monitoraggio. I
custodi giudiziari dovranno riferire con
dei verbali almeno settimanalmente.

DECISIONESUBIUDICE
Nell`ordinanza il gip Todisco ha richia-
mato l`interpretazione costituzional-
mente corretta della legge 231 «salva-Il-
va» da parte della Consulta, secondo la
quale la facoltà d`uso degli impianti
non potrà essere consentita
all`industria nel caso in cui vengano tra-
sgredite le prescrizioni dell`Aia riesami-
nata ad ottobre 2012 dal ministero per
l`Ambiente. Il gip scrive che l`Ilva, im-
presa «già responsabile di gravi irrego-
larità», secondo quanto riferito da Ar-
p a , I s p r a e d a l G a r a n t e
dell`applicazione dell`Aia Vitaliano
Esposito, non ha adottato o ha rimanda-
to alcune delle prescrizioni previste dal
cronoprogramma dell`Aia.
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Pietro Condello, uno dei lavoratori dell’Eternit, ieri durante la lettura della sentenza FOTO LAPRESSE
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